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« Le Colline del Prosecco di Conegliano e Valdobbiadene : 
prospettive per il territorio » 

 
                    Teatro Careni, Pieve di Soligno (Treviso) 20 ottobre 2019, ore 10 
 
 
 
Sono particolarmente lieto di partecipare a questo incontro dedicato a una riflessione 
sulle prospettive del territorio delle « Colline del Prosecco di Conegliano e 
Valdobbiadene » dopo la loro iscrizione, quest’estate, nella lista del Patrimonio 
Mondiale dell’Unesco. Ringrazio vivamente il Presidente Zaia per avermi invitato e 
ricordo ancora il nostro incontro di due anni fa presso la Commissione Nazionale a 
Roma, in cui ci confrontammo sulle prospettive della candidatura che all’epoca 
sembrava essere parecchio in salita. 
 
E di fatti non è stato un percorso facile. Tutt’altro. Non solo la candidatura ha avuto 
una gestazione tortuosa nel corso di diversi anni ma si è poi dovuta scontrare con le 
perplessità dell’Icomos. Nessuno tuttavia si è dato per vinto. Con un impegno corale, 
esempio di sistema Italia che funziona, da una parte abbiamo ottenuto, con il 
sostegno della nostra rete diplomatica, un supporto internazionale risultato poi 
determinante, dall’altra il lavoro tecnico ha consentito di ridisegnare in parte la 
candidatura, arrivando cosi al successo di quest’estate.  
 
Ricordo ancora le parole della direttrice del Centro del Patrimonio Mondiale che in 
un nostro incontro mi confessò che mai aveva visto uno « spiegamento di forze »  
analogo a quello messo in campo dall’Italia a sostegno della candidatura. E nel suo 
tono di voce traspariva quasi un velato rimprovero. 
 
Dico ciò perché  se con la legittima determinazione italiana abbiamo perseguito 
questo importante successo, ci tocca ora una responsabilità ben precisa : quella di 
saper conciliare la conservazione e la valorizzazione del sito assicurandone la tutela 
della sua integrità e autenticità per difenderne il riconosciuto « eccezionale valore 
universale ». Più che un punto di arrivo, il riconoscimento Unesco è dunque un 
punto di partenza.  
 
 
 

Commissione Nazionale  

Italiana per l’UNESCO 
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***** 
Noi italiani andiamo fieri di avere, ora insieme alla Cina, il più alto numero di siti 
iscritti nella lista del Patrimonio Mondiale. Ci sembra un ottimo biglietto da visita 
per promuovere l’immagine del nostro paese come « potenza culturale » e luogo 
d’elezione per un turismo che vogliamo sempre in crescita, stimolato  dalle bellezze 
artistiche e naturali del nostro paese. 
 
Ma se desideriamo  essere veramente  una  « potenza culturale » credibile dobbiamo 
assumerci con determinazione e convinzione il compito di tutelare di più e meglio il 
nostro patrimonio culturale e naturale.  Una sfida complessa perché comporta 
precisi impegni finanziari e il districarsi tra burocrazia e norme giuridiche spesso 
molto complicate. Dalla nostra parte abbiamo tuttavia un sistema di conoscenze di 
settore che sono di certo all’avanguardia.  Restauro e manutenzione sono essenziali 
per la tutela del Patrimonio e  qui non si possono lesinare risorse. 
 
Difendere il nostro patrimonio culturale e naturale vuol dire anche avere la 
lungimiranza di non sottometterlo in continuazione a preponderanti logiche 
economico-commerciali. Nessuno nega che il patrimonio sia e debba essere un 
elemento importante per la nostra economia, un volano per la promozione del 
settore turistico, e dell’eccellenza artigianale o eno-gastronomica, ma occorre 
risolvere la tensione tra conservazione e fruizione. E non penso solo ai centri storici 
di Roma, Firenze o Venezia ma anche a siti naturali, come molti luoghi delle 
Dolomiti, assediati da folle di turisti. 
 
Questo impegno va poi visto all’interno di una sfida di ancora più ampia portata, alla 
quale  tutte le agenzie specializzate delle Nazioni Unite, Unesco compresa, sono 
chiamate a concorrere : quella della realizzazione dei 17 obiettivi dell’Agenda 2030 
per lo Sviluppo Sostenibile.   
 
Già la Conferenza Generale dell’Unesco del novembre del 2015, dunque a due mesi 
soltanto dall’approvazione dell’Agenda 2030, approvò un documento di policy che 
riguardava i legami tra sviluppo sostenibile e Patrimonio Mondiale. Rispetto a 
quattro anni fa la sensibilità dell’opinione pubblica su questi temi a livello globale è 
sensibilmente aumentata e non solo nel mondo industrializzato. L’impegno è 
trasversale e riguarda i governi come le singole persone. I « Friday for Future », in 
particolare, sembrano indicare una crescita di impegno e consapevolezza delle 
generazioni più giovani.  
 
Se un altro modello di sviluppo sia possibile sta a noi dimostrarlo, coniugando 
ricerca scientifica e tecnologica con coraggiose scelte politiche individuali e 
collettive che favoriscano  una  più equa ripartizione della ricchezza, la mitigazione 
del riscaldamento globale, la gestione delle numerose emergenze ambientali come 
l’inquinamento, la perdita di biodiversità, l’eccessivo sfruttamento delle risorse del 
pianeta, solo per citare alcuni obiettivi dell’Agenda 2030. 
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Tutto ciò ha ovviamente un preciso riflesso sulle Colline del Prosecco e di 
Valdobbiadene. Occorrerà assicurare la difesa dei processi ecologici di importanza 
fondamentale per la sostenibilità del paesaggio e dei vigneti ; tenere sempre presente 
la minaccia dei cambiamenti climatici e dei connessi rischi di erosione del terreno, 
frane e alluvioni ; difendere pratiche agricole e di viticultura virtuose a tutela 
dell’integrità del paesaggio e della qualità e sicurezza del prodotto. 
 
Bisognerà accettare livelli di produzione da definire più in base alla sostenibilità  
delle aree di coltivazione  che ad eventuali incrementi della domanda globale non 
sostenibili e assicurare una gestione oculata per la conservazione degli elementi 
urbani e architettonici che sono fortemente influenzati dallo sviluppo rurale del 
territorio. 
 
Siamo qui immersi in un paesaggio culturale di rara bellezza che ha giustamente 
ottenuto il massimo riconoscimento Unesco. Un territorio modellato da secoli di 
interazione armonica tra esseri umani e natura circostante, che ha portato alla 
creazione dei noti « ciglioni », le  spettacolari terrazze erbose che, contro la naturale 
pendenza delle montagne, hanno consentito coltivazioni di particolari viti 
selezionate per la loro capacità di adattamento. Un paesaggio culturale anche frutto 
di creativi  sistemi di coltivazione come la bellussera, ideata  a fine ‘800. 
 
Questo paesaggio eterogeneo, fatto di proprietà di piccole dimensioni, che appare 
come un mosaico in cui bosco e vigneti si alternano secondo un uso della terra che 
risale a numerosi secoli fa, è oggi tutelato grazie al Registro nazionale dei paesaggi 
rurali storici del Ministero delle politiche agricole ma anche dal Codice dei beni 
culturali, due dei principali strumenti normativi di cui è dotato il nostro paese per 
proteggere il proprio patrimonio naturale e culturale. 
 

***** 
Chiudo questo mio breve intervento esprimendo una nota di soddisfazione. Come 
alcuni di voi sapranno, la Commissione nazionale Italiana per l’Unesco ha il mandato 
di lavorare con le istituzioni nazionali e locali, pubbliche e non governative per la 
realizzazione delle iniziative e delle priorità dell’Unesco nel nostro paese.  
 
Lavoriamo attivamente per la selezione delle candidature italiane alle differenti 
iniziative dell’Unesco e oggi vantiamo 55 siti Patrimonio mondiale, 9 elementi 
Patrimonio immateriale, 19 Riserve della biosfera, 9 Geoparchi, 9 Città creative, 3 
Città dell’apprendimento e 8 Città della rete contro il razzismo. Una presenza 
consistente che fa dell’Italia un importante partner dell’Unesco di cui siamo, per 
altro, il secondo principale contributore finanziario.  
 
Non possiamo dunque che rallegrarci del contributo alla nostra presenza 
nell’Unesco delle Colline di Conegliano e Valdobbiadene come nuovo sito iscritto 
nella lista del Patrimonio Mondiale, e complimentarci con i promotori e le autorità 
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locali per il successo ottenuto.  Auguriamo a tutti buon lavoro nel delicato compito 
di preservare questi luoghi a beneficio dell’umanità di oggi e di domani.  
 


